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ANGELICA  DI  SCIO 

DRAMMA  SERIO  PER  MUSICA 

DEL    SIGNOR    N.    N.  GENOVESE 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  DA  S.  AGOSTINO 

NEL    CARNEVALE  l8l2 
DEDICATO 

al  signor  M.  A.  BOURDON 

PREFETTO  DI  GENOVA, 
libatone  &ettf  Jwpeio  j  ©fficiate  duella 
Xec^ìon  Sonoro 


GENOVA, 
Stamperia  della  Marina,  e  della  Gazzetta  di  Genova. 
Piazza  Nuova,  N.°  43. 


AL  SIGNOR 


M.    A.  BOURDON 

BARONE    DELL' IMPERO^  -V*. 
UFFICIALE   DELLA  LEGION  d' ONORE 


E    PREFETTO    DI  GENOVA. 


Le  antiche  glorie  de'  Liguri ,  celebrate 
da  un  Poeta  Genovese  ,  che  si  rappre- 
sentano per  la  prima  volta  su'  nostri 
Teatri  ,  a  chi  dovean  dedicarsi,  se  non 
a  Voi,  o  Signore  ,  che  siete  in  Ligu- 
ria V  organo  dell' autorità  d'un  Sovra- 
no, eh' è  l'ammirazione  del  mondo? 
Altronde  ben  meritava  questa  qualun- 


que  siasi  distinzione  la  vostra  attività , 
la  vostra  imparziale  giustizia  ,  il  vostro 
disinteresse,  la  particolare  amorosa  pre- 
mura con  cui  tentate  di  richiamare 
all'  antico  splendore  il  nostro  Commer- 
cio, per  cui  ci  avete  ottenuto  dall'Im- 
periale beneficenza  il  ristabilimento 
dell'antico  Lazzaretto,  il  vostro  merito 
infine  politico  e  letterario,  che  tanto 
vi  contradistingue. 

Gradite  la  tenue  offerta ,  e  riguardate 
con  degnevole  condiscendenza 


Il  vostro  umilissimo  Servitore 
L' Impresario. 


ARGOMENTO. 


JL  oUdante }  Re  di  Scio,  dell' illustre  famiglia 
de'  Marteni  9  detronizzato  dal  perfido  Orosmano  9 
affidò  l'unica  sua  figlia  Angelica  ancor  bambina 
a  Toaldo 9  Archimandrita  di  Scio  ,  che  fu  edu- 
cata tra  boschi  sotto  il  nome  di  Almira>  Morì 
lo  sventurato  Polidante  in  esiglio  ,  ma  trovò  An- 
gelica un  vendicatore ,  in  Simone  Vignoso  cele- 
bre Ammiraglio  di  fì  enova.  Questo  grande  uomo 
approdò  con  una  flotta  a  quelV  Isola  e  presto  se 
ne  impadronì.  Orosmano  sostenne  un  lungo  asse- 
dio nella  Città  di  Scio,  ma  il  ligure  Eroe  espu- 
gnandola d'  assalto ,  vinto  ed  ucciso  Orosmano, 
per  ordine  del  Senato  Genovese,  restituì  gene- 
rosamente il  trono  alla  legittima  erede. 


ATTORI. 

Angelica, 9  ultimo  rampollo  della  Real  stirpe  de' 
Martelli  9  ìq  abito  pastorale  5  sotto  il  nome  di 

Almtra  p 

La  Signora  Adelaide  Dalmani  9 

al  servizio  ci i  S.  M.  I.eR.,  ascritta  all'Accademia  delle  bella 
Arri  in  Parigi  ,  ed  alla  filarmonica  in  Bologna. 

Vignoso  5  Capitano  Generale  de'  Liguri  ed  Am- 
miraglio della  Flotta  , 

lì  Sig.  Giovanni  David* 
Ludovico  9  figlio  di  Vignoso  ed  amante  di  Al  tu  ira  9 

//  Sig.  Gio:  Francesco  Fasciotti. 
Ernesto 9  Vice-Ammiraglio  e  Generale  delle  trup- 
pe di  sbarco, 

La  Signora  Marianna  Rossi. 
Toàldo  ,  Archimandrita  di  Scio, 

II  Sig.  Francesco  Pazzi  ni, 
Mirsa, 

II  Sig.  Gerolamo  Carpi. 
Alsingo  9  vecchio   Pastore,  supposto   Padre  di 
Al  mira , 

//  Sig.  Ercole  Fasciotti. 
Coro  di  Sacerdoti  di  Scio. 
Coro  di  Guerrieri  Liguri. 

Musica  del  Sig.  Giovali  ni  Gjmbjranj  9 

membro  del  real   Conservatorio  de  .Filarmonici  in  Napoli. 

L'Azione  si  rappresenta  in  Scio. 


I  Balli  saranno  composti  e  diretti 
dal  Sig.r  Filippo  Bertini. 


L'INNALZAMENTO 

DI  GATTERINA  AL  TRONO 

Ballo  Eroico  in  cinque  Atti. 

Primi  Ballerini , 
Sig.r  Fil.  Bertini  sud.° ,     Sig.ra  Luigia  Demora. 

Ballerini  per  le  parli  , 
Sig.  Michele  Fabiani ,  Sìg.  Gaspare  Cenni. 

Primi  Grotteschi  a  vicenda  5 

Sigg.  Gaetano  Cardella  ,  Anna  Baratti ,  Baldassare  Venafra  9 
Anna  Colombieri. 

Con  N.°  16  Ballerini  di  Concerto. 

Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere , 
Sig.  Frane.  Scallabrini ,    Sig.  Margherita  Bianchi. 

Con  N.°  32  Figuranti. 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO» 

Alno  del  Tempio  di  Scio. 

Bosco  io  vicinanza  di  Scio  assediata. 

Luogo  disabitato  con  varie  caverne. 

ATTO  SECONDO. 

Atrio  del  tempio  di  Scio,  come  sopra. 

Padiglione. 

Carcere. 

Gran  Piazza  di  Scio. 

Le  Scene  sono  disegnate  e  dipinte  dal  Sig. 
Luigi  Vanvcci  Genovese. 
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ATTO  I. 

SCENA  PRIMA. 

Àtrio  del  Tempio  di  Scio. 

Coro  di  Sacerdoti^  Toaldo*,  e  poi  Mirsa  ^ 
primario  Cittadino  di  Scio» 

Coro  Ije  nostre  lacrime 
I  tuoi  sospendano 
Vindici  fulmini, 
Dio  di  pietà. 
Dalidigiun  macera, 
Del  ferro  vittima  , 
Di  speme  un  raggio 
Più  Scio  non  ha. 
Mirsa  Fa  cor  Toaldo  :  il  vile 
Oppressore  di  Scio 
Tosto  cader  dovrà. 
Toal.      Lo  so  ,  ma  speri 

Men  duro  il  nostro  stato,  avvinti  al  giogo 
Del  Ligure  orgoglioso? 
Mirsa  Mal  conosci  Vignoso  !  ei  da  tirarmi 


IO 

Liberata  la  Palria  ,  in  Oliente 

Reca  clemenza  e  lealtà  ce  Lo  sanno 

«  Di  Terracina  i  popoli  ,  noi  stessi 

ce  Noi  lo  sappiam ,  che  a  secondar  costretti 

ce  Del  perfido  Orosmano 

ce  L' onte  ,  e  l'orgoglio  insano 

ce  Del  prode  viticitor  leggiam  descritto 

ce  II  magnanimo  core  in  ogni  editto. 

ToaL  Ah  !  Mirsa  ?  i  suoi  confini 

Ha  la  clemenza  ancora,  e  quando  è  slanca 
Degenera  in  furor. 

Mirsa    Oggi  avran  fine 

Le  ripulse  ostinate  5  oggi  i  Martelli 
Vendicati  saranno, 

ToaL  Ah  ! 

Mirsa      Tu  sospiri  ? 
JoaL      Angelica  infelice  ! 

Mirsa  Parla  :  che  fu  di  lei  $  non  è  col  padre  ? 

ToaL  Nò. 
Mirsa  Come  ? 

ToaL  ce  Mirsa,  il  rango  tuo,  la  nota 

ce  Tua  probità ,  ben  vuol  che  alla  tua  fede 

ce  Confidi  il  grande  arcano. 

ce  Ben  sai  ,  quando  Orosmano 

ce  Cacciò  da  Scio  l'illustre  Palidante 

ce  Più  nostro  Padre  5  che  Signor  ? 

Mi  rsa      ec  Saranno 

ce  Tre'  lustri  ornai. 

ToaL       ce  Rammenti 


ce  Che  il  Prence  sventurato  in  quel  momento 

«  Perdè  la  fida  sposa? 
Mìrsa      ce  Ah  sì. 
ToaL        ce  Costretto 

ce  A  mendicar  sostegno 

ce  Ne'  Paleologi  infidi  ,  a  me  sen  venne 

ce  Secretamente 5  e  l'unica  sua  figlia 

«  Avvolta  in  fasce,  m'arrecò  piangendo: 

ce  Salva  Toaldo  ,  disse, 

ce  Salvami  questo  pegno 

«  Che  sol  mi  fa  tremar!  Mentre  V  oppresso 
ce  Padre  va  incontro  al  suo  desti n  nemico 
ce  Ritrovi  un  difensor  nel  fido  amico. 

Mirsa  ce  Povero  Prence  ? 

ToaL  Io  n'ebbi  cura  e  crebbe 

Ignota  al  mondo,  ignota  a  se  tra  i  boschi 
In  bellezza ,  e  virtù  ;  non  son  tre  Urne 
Ch'io  Ja  rividi  j  ed  ora 

Forse  più  non  vivrà.  (  piangendo 

Mirsa      Calmati:  il  Cielo 

Veglia  su  lei. 
ToaL      Lo  so,  ma  scorre  intanto 

Sitibondo  di  sangue. 

Avido  di  rapina 

L'esercito  nemico  ,  e  di  Vignoso 
Tutti  non  hanno  il  cor.  Il  cielo  è  giusto  5 
Ma  noi  punì  3  togliendo  in  Polidante 
Il  Preuce,  e  il  Padre  a  Scio:  qual  meraviglia 
Che  la  sorte  del  padre  abbia  la  figlia? 
Coro       Le  nostre  lacrime  ecc. 
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Bosco  in  vicinanza  di  Scio  assediata  ;  Coro  di 
pastorelle;  Aìmira,  Ludovico  5  in  ultimo  Alsìngo. 

Alm. ^Perchè  sospira  e  sviene 

Questo  mio  cor  ,  perchè  ? 
Ah!  che  l'amato  bene 
Dove  son  io  non  è  ! 
Aurette  innamorate 
Sull'ali  del  desio 
Deh  !  per  pietà  recate 
Le  smanie  del  cor  mio  , 
GY affetti  di  quest'anima 
Al  fido  mio  pastor. 
Lud.  Mio  bene?  Al  miglior  uopo  (frettoloso. 

Io  giungo  alfin.  Salvati ,  fuggi.  ..  . 
Alm.       Oh  dio! 

Che  fu? 

Lud.  D'armati  intorno 

E'  cinto  questo  bosco ,  ah  !  vieni  (  la  prende 

per  mano. 

Alm.     E  come 

Senza  del  genitor  potrei  seguirti  ?  (  sode  strepi- 
Lud.  Salvati  :  il  rischio  estremo        to  ,  le  pasto- 

Non  soffre  indugj.  rette  fuggono. 

Alm.  Oh  dio  !  mi  trema  il  core  ! 
Ijiid.  Seguimi  o  cara , 
Alm.      Oh  me  infelice!  Oh  amore! 
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Lud.        Vieni  ,  che  in  sen  d*  amore 
Avrai  tranquillo  scampo 
E'  mal  sicura  in  campo  : 
Cara,  la  tua  beltà. 
Altri.        Oh  dio!,  ini  trema  il  core, 
L'orror  del  fallo  io  sento  5 
In  sì  fatai  cimento 
Di  me  che  mai  sarà! 
Alsin.  T'arresta,  o  traditore  , 
Ti  mascherasti  assai, 
Beu  ti  palesa  ornai  , 
La  tua  malvagità. 
Luci,  ed  Al.  Padre  ,  che  tal  mi  sei  ) 
Alsin.  Scostati ,  sciagurato  , 
Alm.    Calmati,  padre  amato, 

E'  degno  di  pietà. 
a  3        In  éì  crudel  cimento 
Come  sperare  aila  , 
Se  l'anima  smarrita 
Risolvere  non  sà. 

(  alla  fine  del  terzetto  ,  nuovo  strepito. 
Alsin.  Che  sento  (  ohimè  ,  veggiam  )  (entra  nella 
Lud.       Vieni ,  mia  vita ,  scena. 

Meco  t'invola  al  periglioso  azzardo. 
Alm.  Ah  chi  m'aita!  Ah  che  il  ritnor*o  è  tardo» 
Alsin.  Al  mira.  Ah  scelerato! 


SCENA  III. 


Erneste  con  Guerrieri, 

Ernes.  \^ erigati ,  traditor. 
Alsin.     Son  disperato  \ 

Lasciami. 
Ernes.     Invau  Io  speri  5 

Cingetelo  5  o  miei  fidi.  (  alle  guardie. 

Alsin.  Come  tu  ancor  congiuri  , 

Crudele  9  a  danni  miei  ?  Tu  pur  consenti 

Ch'io  perda.  ...  oh  avversi  Numi  ! 

Una  figlia  infelice!  E  orror  non  senti 

Di  sì  nera  perfidia  ? 

Nè  il  mio  caso  fatai ,  nè  la  mia  cura 

Nè  la  pietà  ti  muove  ; 

Nè  oh  dio  !  (  piange  disjieratamente. 

Ernes.  Si  tragga  a  delirare  altrove,  (alle  guardie 
Alsin.      Barbaro  ,  della  forza  , 
Meco  abusar  tu  sai  ? 
Dove  apprendesti  mai 
Sì  vile  crudeltà  ? 
Se  il  mio  dolor  non  frena 
L'ira  che  t'arde  in  seno, 
Rispetti  Pira  almeno 
Una  cadente  età.  (parie. 
Ernes.  Mi  scuotono  tai  detti , 

E  mi  destan  pietà.  Forse  che  a  caso 
L'infelice  nou  piange.      Ah  Ludovico , 
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a  Ah  sciagurato  amico  5 
ce  Chi  sa  ^  forse  tu  sei  , 

ce  Di  quel  pianto  cagion  =  Tu  sempre  cupo 
ce  E  ostinato  a  tacer,  furtivamente 
ce  Spesso  abbandoni  il  campo  ;  al  tuo  gran  padre 
ce  Quanto  costa  occultarlo  !  Ah  non  correi. . 

SCENA  IV. 

Lud.  travestito  da  Pastore  9  e  detto. 

M  io  caro  Ernesto        (  per  abbracciarlo. 
Emes.    Ferma  :  olà  chi  sei  ? 
Lud.  Non  mi  conosci? 
Ernes.  Come  ! 

Tu  in  queste  spoglie  ?  (  mei  predisse  il  core  ) 
Lud.  Ah  non  è  colpa  mia ,  colpa  è  d'Amore. 
Ernes.  Parla 9  che  fu  1 
Lud.  ce  Già  furon  queste  spoglie 

ce  D'onor  stru mento  5  or  di  delitto. 
Emes.  ce  Oh  cielo  ! 
Lud.  ce  In  queste  avvolto  io  venni 

ce  Esplorator,  onde  spiare  un  varco 

ce  Alla  resa  di  Scio  :  ma  in  queste  selve 

ce  Al  varco  Amor  mi  colse  ce  Amabil  ninfa , 

Non  so  se  donna  o  diva  , 

Io  vidi  ;  in  questa  riva , 

La  vidi  9  e  la  fei  mia,  da  quell'istante 

Io  sono  un  rapitor  >  ma  sono  amante. 


Ernes.  «  Ah  sciagurato!  E  già  t'uscì  di  mente 

«  Quella  legge  fatai ,  che  danna  a  morte... 
Lud.  «  Taci  ,  s'ostina  Scio 

ce  A  resistere  ancora 

ce  E  la  demeritò. 
Emes.     ce  Ma  l'onor  tuo, 

ce  1/ offesa  Patria  y  il  Genitor. 
Lud.  ce  Ma  taci , 

ce  Barbaro  per  pietà. 
Ernes.  Cerchiamo  almeno 

Una  via  di  salvarti.  Ov'è  costei 

Parla. 
Lud.     Noi  sò. 
Ernes.    Noi  sai  ? 

Lud.  Presto  per  mio  rossor  tu  lo  saprai,  (.via. 
Ernes.  Ferma ,  infelice?  Ah  dove  lo  trasporta 

Cieca  disperazion  !.  .  .  Vorrei  salvarlo 

Risolvere  non  oso 

Si  corra. . . .  Quale  inciampo  !  Ecco  Vignoso. 


Banda  militare ,  Coro  de'  Guerrieri  Liguri  , 
tignoso  5  e  detto. 

Coro  "Vivi  all'  onor  de'  Liguri  5 
O  Vincitor  di  Scio  § 
Speme  del  suol  natio, 
Flagel  degli  oppressor. 
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Se  il  braccio  tuo  possente 
Più  despoti  ha  trafitto , 
Sotto  il  tuo  brando  invitto 
Cada  Orosmano  ancor. 
Vign.   A  trionfar  mi  chiama-, 

Un  bel  desìo  d'onore; 
M'accende  il  patrio  ardore  , 
M'affida  il  vostro  amor. 
Guerrier  ,  l' augurio  accetto  , 
Maturo  è  il  gran  conflitto 
Coro  Sotto  il  tuo  brando  invitto 

Cada  Oros-mano  ancor. 
Vign.        Maturo  è  il  gran  conflitto  , 
Cadrà  Orosmano  ancor. 
Ebben  qual  rechi  y  Ernesto , 
Risposta  a  me  da  Scio 
Ern.     Cruda ,  superba. 
Vign.  Qual  è  ? 
Ern.     Vuole  Orosmano 

Resistere,  vuol  guerra. 
Vign.  L'avrà ,  sian  tosto  in  ordine  le  schiere. 
Ern.  Signor,  già  troppo  ornai 

S'abusò  Scio  del  tuo  gran  cor. 
Vign.  ce  Mal  pensi  : 

ce  II  reo  dall'innocente 

ce  Distinguer  so ,  distinguer  voglio ,  il  solo 

ce  Orosmano  è  tiranno ,  e  mio  nemico  ; 

ce  Gli  altri  son  plebe,  oppressa  plebe 9  e  troppo 

ce  Da  uu  prepotente  giogo  intimorita. 

b 
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Ern.  «  Par  vi  è  tra  questa  ancora 

«  Chi  t'abborre  e  t'insulta  ? 
yign.ee  E  che  perciò?  Simular  denno  i  schiavi 

ce  Per  declinar  rischio  maggior. 
Ern.     Ma  pensa .... 
frign.  Non  più  4  qui  non  mi  trasse 

Rabbia-,  livor  ,  per  avvilirmi  dfcé  troppo 

ce  Questo  popolo  afflitto,  oppresse  il  giogo 

ce  D'un  liran  prepotente, 

ce  E  lo  gravò  innocente. 

À  voi  Liguri ,  a  voi ,  non  io  ,  giustizia 

Questa  legge  prescrive  ^  io  la  rinnova 

Fra  voi  chiunque,  un  solo 

Di  questi  abitalor,  meno  che  armato 

Ardita  molestar,  il  suo  delitto 

Coli' ultimo  periglio 

Espiar  dovrà,  foss'io,  fosse  mio  figlio. 
Ern.  Mie  deluse  speranze. 

SCENA  VI. 

Alsingo  legato  fra  le  guardie  e  detti. 

Aìs.  lasciatemi ,  crudeli  (di  dentro, 

Vig*         Onde  tal  voce? 

Ernes.         Ohimè!  ^ 
Ah.         Lasciate  un  vecchio  desolato. 
Vign.  Libero  sia  (alle  guardie*)  t'appressa 
Alsin        Appiedi  tuoi  (s  inginocchia) 


Se  d'  un  cadente  Padre  il  grido,  il  pianlo 

Trova  pietà  

Vign.  Parla  (lo  solleva*) 

Alsin.         Una  figlia  ahi  lasso! 

Mi  fu  rapita. 
Vìgn.         E  da  chi  mai  ? 
Alsin*         L'  ignoro  ; 

Mentì  lo  scellerato  abito  e  nome 

Alceo  si  disse  e  tale 

Noi  credo  io  già  —  l'avrei  forse  raggiunto; 

Costui  che  sopravenne     (accenna  Emesto) 

Potè  vietarlo  e  prigioner  mi  tenne. 
Vign.  Come  tu?  (severo  ad  Ernesto) 

Ernes.  Sì,  cinto  d'insidie  in  lui 

Un  perfido  di  Scio 

Esplorator  io  paventai 
King.  T' intendo. 

Alsin.  Signor  t'inganna 

Ving.       Or  va  se  tal  tu  sei  (ad  Alsin. 

Alla  superba  Scio  reca  eh'  io  vengo 
Ad  espugnarla  ornai  :  se  non  sèi  tale 
Segui  liberamente 

Del  reo  l'inchiesta,  e  se  tra  miei  s'asconde 
L' infame  rapitor  tremi:  tra  poco 
Qui  vincitor  ritornerò,  lo  spero, 
E  giudice  m'  avrai  giusto,  e  severo. 
Di  nove  palme  adorno 

Seguo  il  cammin  di  gloria, 
Arride  la  vittoria. 
Guerrieri  >  al  nostro  ardir. 
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Ma  la  giustizia  poi 

Vedrà  quando  ritorno 

Se  intatti  i  dritti  suoi 

Io  sappia  custodir. 
Compagni  invitti,  andiamo 

I  perfidi  a  punir: 

Sul  patrio  onor  giuriamo 

Di  vincere  o  morir. 
Coro  Sul  patrio  onor  giuriamo 
Di  vincere  o  morir  ! 

SCENA  VII. 

Luogo  disabitato  con  varie  caverne. 

Almira. 

C^he  spavento,  che  orrorj  dove  m'  aggiro! 

Scuro,  e  deserto  è  il  loco 

Greve  Y  aer  che  respiro...  un  fischiar  mesto 

Sento  delFaure  intorno 

Che  rispondon  dolenti 

Ai  palpiti  frequenti 

Del  povero  mio  core  

Io  gelo. . .  io  veggo ,  oh  Dio  ! 

Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

Padre  tu  piangi....  Io  t'ho  tradita....  in  quale 

Abisso  spaventevole  m'  avvolse 

La  mia  fatalità  !  Diletto  Alceo 
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Ah!  dove  sei?  fra  tante  ambasce  e  tante 

La  tua  tenera  amante 

Abbandoni  cosi?....  Chi  mi  soccorre 

L'  onore?. . .  L' innocenza. ...  ? 

Son  perduti  per  sempre  ! 

Ogni  dover  m'  accusa, 

Mi  condanna  ogni  legge,  e  del  mio  errore 

La  cruda  rimembranza. 

Questa,  misera  me,  solo  m'  avanza  ! 
Ah  se  in  Ciel  pietosi  siete 
Al  mio  pianto,  ai  mali  miei, 
Soccorrete  un  core,  oh  Dei, 
Che  d'  amor  Y  ira  piagò. 
Agitata  in  tanto  affanno 

Io  mi  perdo,  io  piango,  e  tremo  , 
Mi  spaventa  il  rischio  estremo  , 
E  fuggirlo  ,  oh  Dio  4  non  so  , 
Se  perduta  è  l'innocenza, 

Se  Y  onor  più  non  rei  guida 

Cresca  il  duol  finche  n\  uccida 

E  men  misera  savò(si  ritira  in  disparte 


SCENA  Vili. 


Ludovico  in  abito  di  Guerriero,  e  detta  . 

Lud.  A^orrei  vederla  anche  una  volta  almeno 
Pria  d' espormi  al  cimento.  Almira!  Almira  ! 

(va  pressola  spel.) 

4lm.  «  Oh  Ciel!  qual  voce? 


Lud.  «         Il  tuo  fedele  Alceo 

«  Ti  chiama  e  non  respira 

«  Ornai  più  che  per  te. 
Alm.  ce         J¥  Alceo  son  queste 

ce  Le  voci,  non  in/  inganno 

ce  Ma  la  guerriera  veste 

ce  D'  Alceo  non  è. 
Lud.  ce         Tu  non  rispondi,  AI  mira, 

ce  E  con  silenzio  ingrato 

ce  Un  avanzo  d'ardire  opprimer  puoi, 

ce  Che  già  vien  meno. 
Alm*         Ingaunator,  che  vuoi?    (  scoprendosi  ) 
Lud.        Ah  mio  tesoro!      (  va  per  abbraciarla  ) 
Alm»  Scostati  spergiuro.  (lo  stringe ) 

Come!  Ligure  sei,  non  sei  pastore  , 

E  del  più  puro  amore 

Abusasti  cosi  ? 
Lud.  Son  reo,  mia  vita, 

Ma  non  d'  infedeltà.  Ligure  io  sono 

Ma  questo  core  è  puro, 

A  tuoi  begli  occhi  il  giuro. 

Amo  te  sola,  e  t'amerò  costante, 

Ma  ti  ho  rapita,  ecco  il  mio  fallo,  presto 

L^  emenderò,  mia  speme, 

Tu  sarai  vendicata  : 

Vò  pugnando  a  morir  ! 
Alm.  Son  disperata.  (tra  se) 

Ma  perchè  finger  nome  ? 
Lud  Un  sviscerato  amor  suggerì  questo 

Ingegnoso  pretesto. 
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Alm.         E  m'  ami  ancora? 
Lud.  Quanto  l'anima  mia: 

ce  La  cara  immagiti  tua  scolpita  in  core 

ce  Oltre  la  tomba  io  porterò,  dol  labbro 

ce  Del  moribondo  labbro 

ce  Giuro  che  tue  saran  le  voci  estreme. 
Alm.  E  vuoi  morir  ? 
Lud.  Sì. 

Alm.         Moriremo  insieme. 
Lud.  Ah  nò,  mio  ben,  per  quel  primiero  istante 
Che  a  te  m'offerse  amor,   che   ti  fui  caro 
Per  questo  pianto  amaro 
Che  mi  sgorga  dagl'  occhi,  un  voto  solo 
Ultimo  voto  !  oh  Dio 
Di  chi  geme,  e  sospira,  a  piedi  tuoi  (Vm- 

Almira  non  sdegnar   ginocchia} 

Alm.  Sorgi  che  vuoi  ? 

LucL        Se  è  ver  che  m'  ami  ancora  9 
Che  sei  1  idolo  mio  , 
Vivi ,  mio  bene ,  oh  Dio  ! 
Co'  tuoi  vivi  i  miei  dì. 
Per  così  lieta  speme 

Morte  non  hà  tormento  9 

10  bacierò  contento 
Lo  strai  che  mi  ferì. 

Ma  già  le  trombe  ascolto, 
E  d'  onorato  alloro 
Se  coronato  io  moro 

11  mio  dolor  finì. 
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Alm.  Ohimè!  Si  dieguò!  Vorrei  seguirlo 

Ma  donna  e  sola. . .  Alcun  s  appressa,  io  sento 
Suon  di  voci  cnnfuse.  A  te  ritorno 
Orrido  speco.  Ah  questo  almeno  sia 
In  si  funesto  dì,  la  tomba  mia. 

SCENA  IX. 

Toaldo  poi  Mirsa. 

Toal  V>*he  giorno  di  terrori  povera  Scio  > 

«  Chi  te ,  chi  noi  soccorre,  eterno  Dio  ! 
Mir.  «  Sei  qui  ? 

Ioal,  «  La  porta  Occidental  che  prima 

ce  Cesse  all'impeto  ostil  offrì  uno  scampo 
ce  Alla  mia  fuga:  e  tu  5  Mirsa  5  che  rechi 
ce  Dalla  Città  dolente? 

Mirs*  ce  Tutto  è  perduto.  Invano 
ce  II  perfido  Orosmano 
ce  Co  satelliti  suoi  resiste  ancora 
c<  Presso  il  tempio  maggior:  cadrà  l' infame! 
ce  Vendicati  saremo  ! 
ce  Esulto  di  piacer ,  Toaldo  , 

Toni    Io  tremo. 
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SCENA  X. 

Ernesto  con  seguito  d}  armati  ,  poscia  Alsingo. 
Mirsa ,  e  Toaldo  fuggono  vedendo  a  com- 
parire E  meste. 

Ernes.  Inseguite  chi  fugge.  E  voi  chi  siete? 
Tool.  Signor 

Ernes.        Non  v' è  pietà! 

Mirs.        Non  siam  nemici, 

Ernes.  Questo  a  discolpe  non  è  tempo;  entrambi 

Siano  annodati.  ( alle  guardie  ) 

Alsin.  Il  rapitor  non  trovo  (tra  se  ) 

Ma  non  mi  fuggirà:  Tu  qui  Toaldo? 

Mirsa  tu  qui? 
Tool.  Sì  vedi  come? 
Alsin.         Ah,  Duce, 

Ti  placa,  io  son  d'  entrambi 

Mallevador. 
Ernes.         Tu  il  sei? 
Alsin.  Si  me  poc'  anzi  ancora 

Incatenasti,  e  poi 

Sciolse  i  miei  lacci  il  maggior  Duce. 
Ernes.         Or  bene 

Se  salvi  gli  vorrà  sian  salvi:  ei  viene. 


9  6 

SCENA  XI. 


tignoso  con  Guerrieri,  e  banda,  e  detti. 

Coro.  ^Viva  l5  intrepido 

Figlio  di  Giano, 

Che  la  vittoria 

Guidò  per  mano 

Da  Scio  di  Grecia 

A  trionfar. 
Orosman  perfido 

Cadde  trafitto; 

Sì  tristo  esempio 

D'Asia,  e  d'Egitto 

L'infami  despoti 

Farà  tremar. 
ffign.  Guerrieri,  la  vittoria 

Ci  arrise  alfin:  il  valor  vostro  un  premio 
Meritava  e  Y  ottenne:  assai  di  pianto 
E  di  sangue  versò  P  afili  tta  Scio. 
S' abbassino  quell'  armi,  io  lo  comando. 
La  rabbia ,  la  vendetta  i  dritti  suoi 
Esercitò  fin  ora 

Abbia  i  suoi  diritti  la  clemenza  ancora 
Toal.  Duce, 
Mir.  Signor. 

Vign.  Que'  prigionier  sien  sciolti:  ( alle  guardie  > 
Il  perfido  Orosmano 
E'  il  solo  reo:  già  cadde 


Per  man  del  mio  gran  figlio;  ove  s'  asconde 

Questo  giovine  Eroe?  perchè  noi  stringo 

Al  mio  paterno  sen  ? 
Ernes.  Giunge. 
Alsin.  Che  miro? 

Vign.         Ah  vieni  a  queste  braccia 

Mia  speranza,  mio  amore. 
Lud.  Misero  me  !  (  vedendo  Alsin.  ) 

Vign.  Se  cosi  emendi,  o  figlio, 

Gl'indug]  tuoi 3  chi  più  di  me  felice! 
Lud.  Oh  Dio! 

Vign.  Vieni  al  mio  sen  (ya  per  abbracciarlo) 
Alsin.         Sogno,  o  son  desto  ? 

Signor  t'arresta  il  rapitore  è  questo. 
Vign.  Tu? 
Ernes.       Che  dirà? 
Ving.         Tu  non  rispondi?  ah  salva 

L'  onor  tuo  ! 
Lnd.         Me  infelice? 
Ving.  E  ancor  persisti 

Nel  tuo  silenzio,  e  il  Padre 

Misero  Padre,  oh  Dio  !  nel  proprio  figlio 

Dovrà  punir  Y  autore 

Di  sì  infame  reato  ? 

Parla? 

Lud.       Che  posso  dir?  barbaro  fato! 
Vign.  Che  intesi,  e  sarà  vero!,..,oye  si  cela 

La  rapita  Donzella?  (severo  ') 

Lud.  Era  in  quel  speco  (Alsin.  corre  alla  spel.) 


2*5 

Fign*  Oli  Cieloj  hai  più  sventure  J 

Per  tormentarmi  !  a  questo  colpo  io  sento 
Ceder  la  mia  costanza. 

SCENA  XII. 

Almira  e  detto. 

Alm.  J^adre,  pietà!  {/ilmira  esce,  e  dà 

Alsii.         T'avvanza,        la  mano  ad  Alsingo  ) 
Ecco  il  Giudice  tuo.      (accenna  vignoso  ) 
Vign.  Che  "veggo  ? 

Ernes.  io  tremo 

Toaì.  Come  qui  Almira? 
Lud.       Io  manco. 

Alni.        Ah,  tu  mio  bene,  (corre  presso  Lud.) 

Tu  difendimi  almen. 
Vign*  Gran  Dio?  che  ascolto! 

Dubitar  più  non  posso,  il  dubbio  è  sciolto 
A  qual  barbaro  momento 
Riserbaste,  eterni  Dei, 
Un  afflitto  Geuitor. 
Alm.       (  Ah  l'affanno,  lo  spavento 
e         <  Che  funesta  i  giorni  miei 
Lud.        (  Della  morte  è  assai  peggior. 
Lud.       Padre  amato 
Vign.         Ingrato  figlio. 
Alm.       Ah  mio  bene, 
Lud.  Oh  Dio,  che  pena! 


Tutti.        Qual  si  aprì  funesta  scena 

Di  tormento  ,  e  di  terror  ! 
jilm.        Pietà  per  questo  pianto 

Che  sgorga  a  me  dal  ciglio  ! 

Ah  che  l'error  (Tua  figlio 

E'  degno  di  pietà! 
Vign.        Non  la  sperar,  giustizia 

Sola  mi  da  consiglio  9 

Se  reo  di  morte  è  il  figlio  , 

Il  tìglio  morirà. 
Lud.        Tergi  quel  pianto  ,  o  cara , 

Lasciami  al  fatto  mio  ! 
Coro.       Misero  Padre  5  oh  Dio  ! 

Crudel  necessità 
Tutti.        Se  questo  premio  ottiene 

Dal  Ciel  l'amor,  la  fede, 

Barbari  Numi5  eccede 

La  vostra  crudeltà! 
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Fine  deìVAtto  Primo. 


So 


ATTO  li. 

SCENA  PRIMA. 


Atrio  del  tempio  di  Scio. 

Coro.,  indi  Toaldo  e  Mirsa* 

Coro.    Se  di  tua  man  benefica 
E5  dono  eterno  Iddio  , 
Che  alfin  sia  tolto  a  Scio 
Un  barbaro  oppressor , 
Basti  alla  tua  giustizia 

Basti  degFempij  il  sangue, 
Non  vegga  un  figlio  esangue 
I/afIliuo  Geni  lo  r. 
Tool.  Mirsa  §  vi  souo  in  questo  dì  fatale 

Più  sventure  per  noi  !  Severo  un  Padre 
Condanna  a  morte  il  figlio,  e  questo  figlio 
i^'Vìììgelica  è  J  pmore , 
ce  I/amato  giovinetto  , 
•         -nrao  5  ii  caro  oggetto 
«  Del  suo  tenero  cor,  come  languire 
^  Come  morir  vedrà  senza  morire  ! 
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Mirs.  Ebben  ,  Signor ,  palesa 

L'origin  sua? 
Toald.       7  Ah  Mirsa  !  quest'Impresa 

Troppo  ha  di  rischio  !  =  I  Liguri  con  noi 
ce  Son  generosi  è  verj  ma  se  si  scopre 
ce  Di  questo  trono  il  solo  9 
«  11  legittimo  erede 
ce  In  una  pastorella  errante,  e  priva 
ce  D  amici  e  di  sostegno  9 
ce  Misera  perderà  la  vita  e  il  regno! 
Min  ce  Vano  è  il  timor:  Vignoso  ornai  conno! 

ce  Ben  altro  si  mostrò. 
Todi,  ce  Cangian  gli  eroi 
ce  A  seconda  de'  tempi. 
Min  Dunque  che  far? 
Tool.  Noi  sò:  salvar  degg' io 

Questa  real  donzella  ad  ogni  costo, 
Mirsa*  Noi  credo  io  già,  che  il  labbro 
Ben  discordi  del  core  i  sensi  esprime 
E  il  tuo  silenzio  ,  e  il  tuo  timor  l'opprime, 
Toa .  Che  far  poss'io  ?  sento  che  in  tanto  rischio 
Incerta  ondeggia  l'alma 
E  spero  invan  di  ritrovar  la  calma. 
Iresoluto  io  sono 
In  sì  fatai  cimento , 
I  liguri  pavento , 
Risolvere  non  sò. 
In  sì  crudele  affanno 
Pietosi  ai  dubbi  miei 
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Voi  m' inspirate  5  o  Dei  5 
ìj  ardir  che  in  sen  non  ho» 


SCENA  II. 
Padiglione. 

tignoso  con  guardie,  indi  Toaldo ,  e  Mirsa 
alla  testa  degli  abitanti  dell'isola  5  poi  Ernesto 
in  ultimo  Alsingo  ed  Almira. 

Vign*   Dunque  mio  figlio  è  reo  ,*  Dunque  la  legge 

Fatai  eh5  io  promulgai ,  solo  il  mio  sangue 

Dovrà  ferir  !  che  giorno  ! 

Che  cimento  è  mai  questo 

Terribile  funesto 

Al  cor  d'un  Padre! 
Tool.  «  Ecco  a  tuoi  pièdi  Scio  (gli  abitanti  s'-  in- 

ginocchi) 

«  Duce  ,  gli  abita tor  :  se  ancor  viviamo 
ce  E'  don  di  tua  clemenza, 
ce  Amor  ,  riconoscenza 

ce  A  tè  giuriam.  Se  poco  è  al  vinto  e  credi 
ce  Al  ligure  valor  questo  un  oltraggio 
ce  Al  Vmcitor  di  Scio  questo  è  un  omaggio. 
Vign.  ce  Sorgete  9  amici  5  (  oh  Dio  ) 

ce  C  Nelle  angustie  ch'io  provo 
ce  Quasi  accenti  io  non  trovo  ) 
ce  Pili  del  rispetto  il  vostro  amor  mi  è  grato 
«  Il  ligure  Senato 
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«  Della  sorte  di  Scio 
«  Presto  deciderà 9  nè  i cenni  suoi 
«  Molto  dovriaa  tardar  :  i  vostri  sensi 
<c  11  grato  cor  ,  l'affetto 
«  Davalorar  prometto 
cc  Coli' opre,  e  col  consiglio: 
«  (La  sommission  di  Scio  non  vai  mio  figlio.  ) 
Ernes.  Duce  ,  sull'Orizzonte 
Un  nostro  legno  appar  . 
Fign.  Vel  dissi?  Ahi  lasso 
Manca  va  n  questi  ancora 
Spettatori  novelli 

Delle  sciagure  mie!  (comparisce  Alin.  e  Alsiri) 
Mirti.  Chi  vien? 
Tool.  Che  miro? 

Àhin.  Ah  figlia!      (trattenendo  Alni.  ) 

Alm.  Lasciami  , 

A  piedi  tuoi  (a  Vìgn.  ingenocchiandosi ) 

Soffri  9  Signor  ,  che  un  infelice  

Vign.  Sorgi 

Che  volto!  (V  intenerisce) 

Alm.         Invan  Duceti  parla 

Il  tue  gran  core  in  mio  favor,  son  rea, 

Non  imploro  pietà  chiedo  giustizia 

Da  un  giudice  severo 

Lodovico  è  innocente. 
Alsin    Ah  non  vero  \ 
ToaL    Ohimè  ! 

Alm.  Taci  importuno  ( ad  Alsing,  ) 

Io  lo  spinsi  alla  fuga, 
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Lo  seguii  volontaria,  ei  non  volea. 
Se  si  deve  morir,  io  son  la  rea. 
Alsln.  Signor ,  t' inganna 
Todi.  «  Non  crederla.  Signor. 
Mir.  ce         Che  ardir  ! 
Ernes.  ce        Che  amore  ! 
Vign.  Taci  ÀI  mira,  non  più  5  del  figlio  mio 
Pubbliche  le  discolpe , 
E  pubbliche  le  accuse , 
Presto  saran  —  le  ascolterò  5  già  troppo 
La  tua  pietà  ingegnosa 
S'adoprò  per  salvarlo.  Al  dritto  in  faccia 
Che  il  Ligure  destino  affiena,  e  regge 
Tacerà  il  padre,  e  parlerà  la  legge. 
Del  patrio  genio  invitto 
L' onor  mi  sta  sul  ciglio  5 
Se  non  ha  colpa  il  figlio 
Il  figlio  mio  vivrà. 
Ma  soffra  se  ha  delitto 
Il  meritato  scempio, 
A  Genova  d'esempio 
11  suo  destin  sarà.  (  via* 

Mir.  Ebben  ,  Toaldo ,  qual  giudizio  adesso 

Formar  puoi  di  Vignoso  ? 
Todi  Mi  sorprende,  il  confesso. 
Mir.  Vedesti  mai  fra  noi 

Di  sì  bella  virtù  più  bell'esempio? 
Il  distruttore  è  questo 
Che  ad  opprimer  ci  vien. 

Coafuso  io  resto. 
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SCENA  III. 
Carcere. 
Ludovico,  poi  Vignoso. 

P. 


Lud.         overo  core 


Ah  non  più  palpiti 

Presto  il  dolore 

Terminerà. 
E  Almira  intanto 

Inconsolabili 

Giorni  di  pianto 

Oli  dio!  viVri* 
Che  veggo  !  Il  padre  mio  ! 
Vign.  Ludovico  siam  soli:  io  t'amo,  e  sento 
Nei  terribil  contrasto 
Ond'è  agitato  il  core, 
Che  la  gloria  e  il  dover  cede  all'amore* 
Qui  giunsi  inosservato , 
Ah  qui  sepolta  sia 
Col  mio  rossor ,  la  debolezza  mia. 
Dissimular  noi  so  :  sei  reo  di  morte  3 
E  se  di  te  mi  privi 
Sopravviver  non  posso 
Fuggi  y  figlio  infelice ,  amami ,  e  vivi . 
Lud.  Padre,  che  ardisco  ancora 

Di  chiamarti  così,  di  figlio  il  nome 
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Se  più  non  merto  ,  e  ancora  a  te  son  caro 
In  quest'istante  a  meritarlo  imparo. 
Fuggir  !  perchè  ?  Sì  vii  sarò  ?  Potrei 
Se  ne  tradii  V  amore, 
La  gloria  anche  tradir  del  Genitore  ? 
Vign.  Figlio 5  Ironchiam  gl'inciampi, 

Di  me  non  ti  curar  ,  rispetta  i  moti 
Di  questo  cor  commosso. 
Salvati. 
Lud.  Invan  lo  chiedi 

Vign.  Salvati  per  pietà 
Lud.         Signor  ,  non  posso. 
Vign.  Crudele  !  E  ancor  persisti  ? 
E  non  t'arrendi  ancora 
Al  paterno  consiglio? 
Scostati  9  traditor ,  non  sei  mio  figlio  ? 
Se  non  ti  vinse  ingrato 
Il  mio  paterno  affetto  5 
Di  giudice  l'aspetto 
Presto  ti  vincerà. 
Lud.         Adoro  il  Padre  amato, 
Il  Giudice  non  temo 
Di  te  l'estremo  fato 
Degno  mi  renderà. 
Vign.    Questa  crudel  mercede 

Doversi  a  tanto  amore? 
Lud.       Il  tuo  dolore  eccede  > 
Amato  Genitore , 
Tu  mi  dividi  il  cor. 


a  2        E  quando  oh  dìo!  del  fato, 
Quando  vedrò  cangiato 
11  barbaro  tenor  ! 
Fign.  Salvati. 
Lud.  Invan  lo  chiedi, 

Vign.  Fuggi, 
Lud*         Signor  non  posso  , 

Non  tradirò  il  tuo  onor. 
a  ^       Astro  maligno  e  torbido 

Al  nascer  mio  splendea  * 
Chi  mai  sì  crudo  strazio 
Antiveder  potea  ? 
Questo  è  languir  di  spasimo-, 
Oh  Dei!  quest'è  morir. 

SCENA  IV. 


Gran  piazza  di  Scio.  Tavolino  ,  e  cinque  sedie  5 
il  tutto  coperto  di  manto  nero. 

Toaldo  9  Mirsa ,  Ai 'sin go  frettoloso ,  poi  Almiva. 

Mir.  TE  irresoluto  ancora  a  questo  vieni 

Terribile  giudizio  ? 
Toal.  Sì  nel  periglio  estremo  il  grande  arcano 

Paleserò. 

Alsin.         Come!  Non  è  qui  Almira? 
Toal.  Nò:  dov'è  mai? 
Alsin.  Poc'anzi 
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Agitata  9  furente 
Da  me  si  dileguò. 

Toal.     Folle!  E  potesti   (  agitato. 

Mir.  Non  paventar  Toaldo  : 

Troppo  è  quel  cor  costante  9 
Qui  presto  la  vedrai  col  caro  amante. 
Alm.       Il  caro  oggetto 

Dell'amor  mio 
Ah  !  dove  oh  dio 
Dove  n'andò  ! 
Non  mi  spaventa 
L'avversa  sorte, 
In  braccio  a  morte 
Lo  seguirò. 
Non  tei  dissi,  Toaldo,  ecco  le  schiere, 
Ecco  Vignoso,  oh  come 
Palesa  il  suo  sembiante 
L'interno  turbamento: 
Gloria  e  paterno  amore  ecco  a  cimento. 

SCENA  V. 

Marcia  maestosa ,  e  patetica.  Precedono  tutti 
Guerrieri,  e  si  schierano.  Vignoso  9  Almira  , 
Ernesto  ;  in  ultimo  Ludovico  tra  le  guardie* 


Coro 


figlio  magnanimo 


Ridotto  a  morir, 
Funesta  la  gloria 
Del  Ligure  ardir. 


Smarrita  la  Patria 

Più  speme  non  ha$  V 
L'Eroe  di  Liguria 
Fra  poco  cadrà. 
Vign*Son  giunto  al  duro  passo  (  tra  se» 

Di  condannar  l'unico  figlio!  in  seno 
Mi  trema  il  cor,  vacilla  il  pièj  tacete  , 
Deh  per  pietà  tacete, 
Tenerezze  paterne  ! 
Dover,  costanza,  ardire, 
Giustizia ,  giuramento 
Eadunatevi  tutti  intorno  al  core, 
E  in  sì  fatai  cimento , 
Voi  sostenete,  oh  dio  ! 
La  gloria  di  Liguria,  e  l'onormio.  ( siede. 
Lud.    Siede  giudice  il  Padre,  in  quale  aspetto 

Terribile  per  me  ! 
Vign.    T'appressa  (  a  Ludovico  senza  guardarlo. 
Lud.  Oh  voce 

Che  mi  penetra  il  cor  ! 
Vign.  Rispondi,  Alsingo, 

Da  chi  ti  fu  rapita 
La  figlia  ? 

Alsin.    Da  costui  :  (  accenna  Lud. 

Alm.         Padre  tu  il  credi , 

Ma  non  è  vero  :  il  labbro  mio  non  mente 
Lo  seguii  volontaria:  esso  è  innocente. 

Vign.  Con  te  non  parlo  ,  Alraira  $  (  dolce. 

E  tu  ?.. .  (  severo  a  Lud, 
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Lud.  Sarebbe 

Dissimular  più  ornai 

Ingiustizia  e  viltà.  Soffri  5  mia  vita  ,  (  ad  AL 
Che  palesi  il  mio  fallo ,  io  t'ho  rapita. 

Vign.  Oh  certezza  crudele  ! 

Alm.  Oh  avversa  sorte  ! 

Vign»  L infelice  mio  figlio  è  reo  di  morte  !  (  s'al- 
lea mia  costanza,  oh  dei!     zano  tutti. 

Vacilla  in  tal  momento 

Son  Padre  alfine  ,  e  sento 

Il  core  palpitar. 
Lud.         Mio  ben,,  se  m'ami  ancora,  {ad  Ahn. 

Se  ancor  mi  sei  fedele  , 

Il  mio  destin  crudele 

Non  mi  farà  tremar. 
Alm.        Son  fida  ,  e  ognor  costante 

Sarò  di  morte  a  fronte, 

Il  torbido  Acheronte 

Teco  saprò  varcar. 
Alsin.     Lascia  in  balìa  di  morte 
Un  figlio  sciagurato  , 
Contro  il  voler  del  fato, 
Figlia  non  t'ostinar. 
Lud.     Serbati  a  di  più  lieti.  {ad  Alm. 

Vign.     Quanta  pietà  mi  desta! 
Lud.  ed  Al.  Oh  dio  che  pena  è  questa. 

Che  barbaro  dolor  ! 
a  4*         Avversi  dei,  dai  cielo 

E'  la  pietà  sbandita! 


Oh  morte!  Oh  dio  qual  vita 

Tronchi  d'età  nel  fior.  ! 
Lud.         Padre,  Signor,  deh  placati 

Si  dee  morir,  si  mora. 
a  4         E  non  si  calma  ancora 

Dei  ciel  l'aspro  rigor! 
Tutti.       Chi  presagir  potea 

Evento  sì  funesto! 

Chi  mai  provò  di  questo 

Più  sventurato  amor  !  (  si  ripiglia  la 

marcia. 

Vìgnoso  fa  cenno  che  si  conduca  il figlio  a  morte. 
Coro       Un  figlio  magnanimo 

Ridotto  a  morir 

Funesta  la  gloria 

Del  Ligure  ardir.  .  .  . 

SCENA  VI. 

Ernesto  sopraviene  con  impeto» 

Erri.  Iberniate  y  della  Patria  (  a  Lud. 

Sacro  è  il  voler  5  chi  sa...  leggi ,  un  Araldo  a  Vi* 
Questo  foglio  ti  reca  j 

Che  fia  !  Mi  trema  il  cor.  Leggi  :  (  consegna 
Vign.  «  A  Vignoso  il  foglio  a  Vign. 

«  Il  Ligure  Senato  invia  salute, 
ce  Vinci  Orosman  9  salva  i  Marteni  ,  e  quanto 
ce  Essi  vorran  salvar.  Riponi  in  soglio 
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ce  Questa  stirpe  regal.  Di  gloria  amante 

«  Il  Popolo  di  Giano 

«  In  sua  virtù  sublime 
ce  Gli  oppressi  esalta,  e  gì'  oppressori  opprime. 
Toal.  Gran  Dio  non  pago  alfm? 
Alm.         Confusa  io  resto 
Lud.  Che  sarà  mai ? 

Kign.         Qual  nuovo  enigma  è  questo. 
Toal.  Signor  ,  (  s  acosta  a  Vign.  ) 

Vign.  Dove  si  cela 

De'  Martelli  la  stirpe? 
Toal.         Ancor  respira. 
Vign.  Dov'  è  ?  parla. 
Toal  Qui  nò  ;  Vieni  a  le  solo 

Paleserò  ,  Signore  ,  il  grande  arcano 

E  ne  darò  non  dubbie  prove,  Alsingo. 

Mirsa,  Almira,  seguitemi;  ma  chiedo 

Che  di  tuo  figlio  il  fato 

Sia  sospeso  un  istante. 
Vign*  M'arrendo  al  tuo  consiglio 

Andiam  :  qui  resta  custodito  il  figlio  (  alle 

guardie  ) 

SCENA  VII. 

Ernesto,  Ludovico,  e  Guerrieri. 

Ernes.  ^Vrdir,  diletto  amico, 
Quest'inciampo  improviso 
Qualche  via  non  prevista  offre  al  tuo  scampo. 
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Luci:  Amico  invan  tu  mi  lusinghi  ?  a  tale 
Giunta  è  1'  ambascia  estrema 
Che  non  so  queV  di  io  speri  o  quel  eh'  io  tema. 
Sol  de  pensieri  mi^i 
Almira  è  il  caro  oggetto  5 
Solo  per  lei  respiro 
E  non  vivo  che  in  lei: 
Sia  salva ,  sia  felice 

Più  non  ho  che  bramar  :  per  il  mio  core 
La  sua  fede,  il  suo  amore 
E?  la  dolce  speranza 
Che  m'accende  d'ardire  e  di  costanza. 
Ah  se  perdo  il  caro  bene 
Coli'  idea  dJ  essere  amato  , 
Il  mio  cor  perdona  al  fato 
Il  suo  barbaro  rigor. 
Ma  1' orror  del  mio  delitto. 
Il  rossor  del  Padre  afflitto 
E5  un  immagin  di  spavento 
Di  tormento— a  questo  cor. 
Coro*   Ah  fa  cor  che  l'ardimento 

Della  morte  è  vincitor. 
Lud.  Sol  l'idea  del  caro  bene 

M'  avvalora  in  tal  momento; 
E  F  amor  che  in  petto  io  sento 
Rende  all'  alma  il  suo  vigor; 
Coro.   Ah  fà  cor  che  l' ardimento 
Della  morte  è  vincitor. 


SCENA    U  L  T  I  M  A. 


Coro,  Guerrieri ,  Popolo ,  e  guardie. 
A Imi r a  in  abito  regale  tra  Vignoso  >  e  Toaldo. 

Tool  Eicco  1'  augusta  figlia 

Di  Polidante,  o  Popolo  :  t'  affida 

Al  mio  onore,  al  mio  cria  canuto,  a  queste 

Lacrime  di  piacer:  ecco  il  pastore 

Che  da  me  1' ebbe,  e  l'educo  bambina. 

Ecco  il  regale  anello 

Sacro  ai  Marteni,  e  sacro  a  Scio,  del  Padre 
Del  tuo  gran  Padre  ultimo  don;  se  vuoi 

(da  V  anello  ad  Almira ) 
Incontrastabilmente  il  vero  espresso, 
Leggi:  qui  parla  Polidante  ìstesso.  (  Ernest. 

prende  il  foglio*) 
Ernes.  O  popolo  di  Scio,  (legge) 
Aucor  T  ultimo  germe 
Di  mia  stirpe  reale 
In  Angelica  vive: 

Un  dì  la  scoprirai,  che  al  mio  Toaldo 
Sotto  il  nome  d'  Almira  io  V  affidai. 

(  Polidante  ) 

Popolo^  e  Guerrieri 
Viva  Angelica! 
Ang.  Popolo  i  lieti  gridi 

Onde  m'  onori  or  che  m' inalza  al  trono 
Il  genoroso  popolo  di  Giano 
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Son  grati  a  questo  cor.  Il  mio  gran  Padre 
Risorto  in  me  vedrai. 

Ma  un  Re  mi  chiedi,  e  di  mia  man  l'avrai. 
Donzella  io  sono  ,  e  chiede 
Più  saldo  appoggio  il  regno. 
Coro.  Sara  <Ji  noi  ben  degno 

Se  caro  è  al  tuo  gran  cor. 
Ange!.      Può  sol  T  avito  Impero 
Sperar  da  lui  sostegno. 
Coro»  Sarà  di  noi  ben  degno 

Se  caro  è  al  tuo  gran  cor. 
Angel.     Gemma  adorata ,  e  cara 

Che  in  giorno  più  felice 
1/  amata  Genitrice 
Unisti  al  Genitor. 
Ti  bacio:  in  man  mi  giungi 
Nel  più  felice  istante 
Dell'  alma  mia  costante 
A  coronar  P  amor. 
T'  appressa  ,  Ludovico  5 
Ascoltami,  Vignoso, 

Condannalo,  se  puoi,  questo  è  mio  sposo. 

(dà  la  mano  a  Lud.*) 

Ioal.  Oh  Grande! 

Ernes.       Oh  generosa 

Vign.  Io  cedo! 

AngcL  Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio, 

Lud.  Ah  sposa  amata,  oh  caro  Padre!  (  s5  abbrac.) 

Vign,  Oh  figlio  ? 
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Ahgel.  Ali  della  gioja  all' impeto 

Che  il  cor  m'innonda  e  agita 
E'  troppo  augusto  il  cor.  (  tutti  ripetono  ) 
Ah  della  gioja  ec.  ec.  ec. 
Lud.  Ah  Sposa! 

Ang.  Ah  sposo  ! 

Lud.  Ah  Padre/ 

Vign.  Ah  figli  ! 

Cimento  cosi  tenero 

Eccede  il  mio  vigor. 
Ah.   Sovrana,  e  non  più  figlia 

Il  tuo  pastor  t'  adora.        (  s  inginocchia  ) 
Tool.  In  te  Toaldo  onora 

Rinato  il  genitor. 
Alni.  Qual  Padre  io  t'amo  ancora     {ad  Alsin. 

Sorgete  ah  Dio  sorgete  ^ 

Voi  la  mia  gloria  siete  ' 

Gli  oggetti  del  mio  cor. 

Tutti 

Ah   della  gioja  all'impeto 
<        Che  il  cor  m'innonda  e  m'agita 
E'  troppo  angusto  il  cor. 


Fine  del  Dramma. 


PROTESTA  DELL'AUTORE. 


Non  1'  Angelica  mia  ,  solo  ravviso 

In  te  ,  misero  Dramma  ,  un  nuovo  Ab sirto : 
Un  raggio  ohimè  più  non  ti  splende  in  viso 
Di  quel  che  t?animò  delfico  spirto: 
Da  convenienza  teatral  conquiso 
Così  lacero  sei  scomposto  ed  irto  , 
Che  desterai  pietà  nei  cor  ,  che  sanno 
Non  infierir  degP  infelici  a  danno. 


Elisisi 


